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Davanti alla commissione d'inchiesta 
il pentito ha raccontato dei rapporti 
tra politici e Cosa Nostra -
«Giumella aveva legami coi mafiosi» 

Accuse per Contrada e Signorino. 
«Carnevale per noi era una garanzia» 
La facile latitanza dei boss 
«protetti dà decine di funzionari» 

Mutolo chiama in causa Andreotti 
«Lima ci garantiva attraverso il suo capocorrente» 
Cosa Nostra aveva rapporti organici con Salvo Lima 
che, a sua volta, rappresentava gli interessi mafiosi 
presso il suo capocorrente. Davanti all'Antimafia, il 
pentito Gaspare Mutolo, pur senza nominarlo, ha 
chiamato in causa Andreotti. E ha fatto il nome di 
Giumella. Ha ribadito le accuse sul giudice Signori
no e ha descritto il ramificato sistema istituzionale 
con cui si proteggevano i latitanti. 

OlANNICIPfUANI 

MB ROMA. Punto per punto, 
ha ribadito tutte le accuse fatte 
nel corso dei numerosi interro
gatori resi fin dal mese di lu- , 
gito Davanti alla commissione , 
antimafia.' il pentito Gaspare 
Mutolo ha parlato del giudice • 
Signonno. ha raccontato delle " 
numerose collusioni istituzio- ', 
nati che consentivano aitati- ' 
tanti di rimanere tranquilla- . 
mente a casa e ha raccontato 
dei legami tra Cosa Nostra e ' 
Salvo Urna e di come l'euro- ;•,' 
parlamentare assassinato si fa- ; 
cesse carico di «garantire» a . 
Roma gli interessi mafiosi pres- ;S 
so il suo capocorrente. Il nome '--' 
di Giulio Andreotti non è stato ' 
fatto esplicitamente, ma il rife- " 
rimento era fin troppo preciso. 
Per l'ex presidente del Consi
glio, già chiamato il causa da ' 
altri pentiti, in particolare Mes- ; 
sina, si tratta di un ennesimo -
bratto colpo. Mutolo, invece, ;-
ha fatto il nome e il cognome !f-
di Aristide Gunnella, ex parla
mentare repubblicano, - da 
tempo al centro di polemiche 

e allontanato dal partito. Ri
spondendo ad una domanda 
specifica, il pentito ha sostenu
to che l'ex potente leader del 
Pri siciliano aveva rapporti con 
uomini di Cosa Nostra. 

...• Mutolo, nel corso della sua 
audizione durata fino a sera 

1 Inoltrata, non si è limitato a ri
ferire dei legami «oggettivi» tra 
Lima e il suo capocorrente. Ha 
parlato anche della «funziona
lità» di questi rapporti. In prati
ca, ha sostenuto Mutolo, Lima 
aveva bisogno dell'appoggio 
di Cosa Nostra per essere po
tente e riempire il serbatoio 

' elettorale. E, a Roma, il suo re-
'• ferente, aveva bisogno che Li
ma fosse forte, per poter man
tenere il potere reale della cor
rente. Insomma un rapporto di 

; scambio all'interno del quale 
•' ogni soggetto coltivava i suoi 
interessi. Il pentito, dunque, ha 
confermato quanto aveva già 
raccontato ai giudici sui rap
porti di Cosa Nostra con Salvo 
Urna (e con l'onorevole 
Gioia) e di come fosse del tut

to naturale per le «famiglie» fa
re riferimento alla Democrazia 
cristiana, con la sola parentesi 
del 1987, quando fu deciso di 
riversare i voti.mafiosi su Clau
dio Martelli, in segno di «rico
noscimento» per la politica ga
rantista dell'ex ministro di Gra
zia e Giustizia Giuliano Vassal-

Ma davanti alla commissio- , 
ne parlamentare, Gaspare Mu
tolo non si è limitato a raccon
tare dei legami mafia-politica 
Ha parlato a lungo anche del 
ramificato sistema di collusio- -

, ni istituzionali che ha garantito • 
: per decenni l'impunità degli *: 
' uomini d'onore. Ha parlato dei • 
giudici «amici», sostenendo ; 

- che Signorino era uno di quelli ' : 
;; «avvicinati» e dei funzionari •'; 

delle forze di polizia al soldo : 
. delle famiglie. «Saro Riccobo- • 
- no - ha ricordato - mi disse ; 
i, che Bruno Contrada era nelle • 
•'.? nostre mani». -. .-r 
: Un racconto dettagliato dal • 

ìi quale è emerso come le «pri- , 
• mule rosse» della mafia in real-, 
- ta fossero dei «latitanti di Stato» 
• che hanno continuato a vivere 
" tranquillamente nelle loro abi-
\' fazioni senza mai lasciare la Si-

••• cllìa. «Totò RIina - ha detto -
". non si e mai allontanato da Pa-
* termo. Al massimo, che iosap- ••. 
: pia, si è spostato fino a Marsa- , 
.la». Attorno ai latitanti, dun- .' 
V que, c'era un sistema di prole- ;: 

: zione garantito da alcuni setto- : 
ri delle forze di polizia. Un si
stema molto più ramificato di 
quanto si era finora sospettato 

nel quale erano coinvolti deci
ne di funzionari «I latitanti se 
ne stavano tranquilli nelle loro 
case senza essere disturbati -
ha dettò -. Qualche volta si fa- _; 
cevano alcuni controlli, ma ?. 
sempre bussando ai vecchi in- < 
dirizzi. So, ad esempio, che mi 
cercavano in via Catalano, do
ve non abitavo più da dicci an

ni E loro lo sapevano benissi
mo» In pratica verifiche desti
nate a fallire. Come a fallire 
erano destinati i blitz percattu-

: rare i capifamiglia. Mutolo ha 
. raccontato due episodi signifi-
: cativi: «Quando ero latitante ho 
iscritto i miei figli alla scuola 
pubblica, lasciando anche l'in
dirizzo, in modo da poter esse

re rintracciato se fosse accadu
to loro qualcosa». Nessuno lo 
cercò. E ancora: «Una volta, 

: mentre a bordo di un'auto tra-
' sportavamo alcune armi, nelle 
' vicinanze di viale della Regio-
. ne Siciliana incrociammo una 
vettura della sezione catturan-
di della squadra mobile che ci 
lasciò passare». 

Il tribunale di sorveglianza di Roma prende oggi in esame la richiesta dell'ex leader delle Brigate rosse 
É'in carcere da 18^annir-«eredo di avere tutte le carte in regola per uscire», dice. Il verdetto entro tre giorni 

Renato Curdo torna a sperare nella libertà 
Renato Curdo, il fondatore e primo capo dell'orga
nizzazione terroristica delle Brigate rosse, potrebbe 
uscire dal carcere di Rebibbia in condizione di se
mi-libertà: oggi, questa sua richiesta verrà infatti pre
sa in esame dal Tribunale di sorveglianza di Roma/ 
ed è opinione diffusa che ci siano parecchie possi
bilità che venga accolta. Ieri, Curcio ha detto: «Cre
do di avere tutte le carte in regola per uscire...». 

«•AMBIO RONCONI 

MJi ROMA. Questa mattina, il -
Tribunale di sorveglianza di ' 
Roma esamina la richiesta di ;* 
semi-libertà presentata dal re- ' 
eluso Renato Curdo, 52 anni.-
fondatore, e primo capo delle , 
Brigate rosse. È opinione piut-
tosto diffusa chela richiesta ha * 
buone possibilità di essere ac-
colta; ma. naturalmente, ciò •' 
che realmente conta è 11 pare
re del collegio giudicante: la 
camera di consiglio potrebbe 
durare, in teoria, anche un 
paio di giorni, magari tre. Se '; 
però hanno le Idee chiare, il;; 
verdetto può essere questione • 
di ore Per questo - racconta il \ 
suo legale, l'avvocato Giovan- ' 

na Lombardi - dopo diciotto 
anni, di cella, Curcio è tomaio 
a guardare l'orologio con una 

• certa frequenza. E l'unico se- • 
•gno di ansia. Per il resto appa- : 
, re. piuttosto, disteso, sta finen-
. do di leggere un libro, prepara 
: caffè sul fornellino da campeg-
' gio, si comporta con indiffe- '[. 
'', renza. Ma magari finge. ••.-.:•?-. ••• 

• Curcio, che non si è mai 
: pentito, che non ha mai colla-
; borato con giudici e poliziotti, ' 

e al quale non sono addebitati 
:> reati di sangue - più esplicita

mente: non ha mai ucciso - è 
condannato a restare in carce
re fino al 2002. La condizione 
di semi-libertà gli consentireb

be l'uscita dal penitenziario di 
Rebibbia tutti i giorni alle 7.30. 
con rientro alle 22. Nell'ultima < 
intervista, spiegò cosi la sua ; 
stanchezza: «In cella, ormai, • 
sono abituato a fare passeggia- , 
te di chilometri e chilometri, 
percorro questi sci metri di 
lunghezza avanti e Indietro, ', 
senza neppure bisogno di voi-
tarmi quando arrivo alla pare-
te». Fuori, ha già pronto un luo- " 
go di lavoro: la casa editrice ' 
«Sensibili alle foglie», che ha • 

: pubblicato due suoi libri. •-••'• • 
>•• Incontrando ieri in carcere 
Tiziana Maiolo di Rifondazio- -
ne comunista - in visita anche •", 
ad altri reclusi, tra i quali Pier- : 

. luigi Concutelli e Prospero Gal- ' 
: linari - Curcio ha ribadito un . 
concetto già espresso in molte \ 
occasioni: «È chiaro che qua- • 

. lunque decisione prenda il Tri- '• 
: bunale di sorveglianza, positi- ' 
va o negativa, essa non potrà '; 
in alcun modo rappresentare o ' 
simboleggiare la soluzione di ' 
una storia politica, che non ri
guarda solo me, ma altri due
cento pngiomcn e altrettanti 

esuli...»,, Quanto alla sua posi
zione giuridica, l'ex capo delle 
Brigate rosse ha aggiunto: «...E 
comunque ritengo di avere tut
te le carte in regola per usufrui
re di quanto previsto dalla leg
ge Gozzinì...». •:-;.;;•;... ~->-..-j»- ,;•• 
• A favore della semi-libertà di 
Curcio,'stando ad alcune indi
screzioni, si | sarebbero già 
espressi favorevolmente prati
camente tutti gli operatori del 
carcere di Rebibbia: dal diret
tore al suo vice, dallo psicolo
go all'assistente sociale; e si 
tratta di pareri assolutamente 

'• fondamentali per il giudizio 
che dovrà esprimere il tribuna
le, presieduto da Luigi Vittozzi. 

: In favore di Curcio, ragionevol-
,' mente, a questo punto dovreb-
1 bero però pesare anche alcuni 
; precedenti: altri brigatisti, in 
questi anni', pur non avendo 
mai fatto concreti esercizi di 

• pentimento, hanno infatti var-
; cato i portoni dei penitenziari. 
Il primo fu Alberto Franceschi-

I ni, seguilo da Franco Bonisoli 
e Lauro Azrolini Quindi, Valc-
no Morucci e Adnana Faran-

, da. Poche settimane fa, è stala 
poi la volta di Mano Moretti, 
che ha usufruito di un pcrmes-

* i S O . ••• - . - • - . . . " . •••..: ; i , i .• .- '•• 

-•• Di Curcio in libertà si parlò 
già nell'estate di due anni fa, 

:;• per via d'una promessa di gra
vi zia formulata dall'allora presi-
' dente della Repubblica Fran-
' cesco Cossiga. Il ministro Mar-

• r felli si recò addirittura a Rebib-
i bìa, in visita di cortesia. Sem-
• '••, brava fatta, e invece no, tutto 
r,-. svanì, perché dal governo pre-
• sieduto da Giulio Andreotti, si 

;v levarono indignate ' proteste: 
^ «Ma quel Curcio non s'è mica 
'pentito...». . • •.:• • •',:,-, ••' 

fvfolto tempo prima, il 10 
fe febbraio del 75, a quasi un an-
*'. no dal suo arresto - avvenuto a 
• Saluzzo. l'8 settembre del 1974 
;'•:• - Curcio aveva provato a fare 
• di testa sua: ed era evaso, aiu-

-• tato da sua moglie Mara Cagol 
•; e da un gruppo di terroristi, 

: che assaltarono il carcere di 
•}• Casale Monferrato, dov'era dc-
.' tenuto. In libertà per 334 gior-
: ni; poi, lo trovarono- a Milano, 

in un appartamento di Porta 

/ P 

Pochi giorni prima di essere 
assassinato, il vice-questore 
Ninni Cassarà aveva detto che 
chi faceva la lotta alla mafia . 
«davvero» e «sul serio», era de- r 
stanato ad essere ucciso. Muto- •: 
lo, nella sua deposizione, ha -'_ 
confermato che a Palermo e in ;; 
Sicilia le cose andavano prò- '. 
pno in quel modo. Una parte ' 
dello Stato lottava contro le co
sche; un'altra era organica a -• 
Cosa Nostra. Uomini dei servizi •: 
segreti al servizio delle cosche; •: ' 
giudici che si accanivano con- •' 
tro i manovali del crimine, evi- ; 
tando accuratamente di colpi- ." 
re ì ven boss e i loro protettori; 
singoli agenti nel libro paga ". 
delle famiglie mafiose. Oltre a ' 
tutto ciò la «garanzia» rappre- '•-
semata dal giudice Carnevale. '-

': fino a poco tempo fa presiden- '•' 
L: te della prima sezione penale 
•f della Cassazione. Per Cosa No- r-
'il stra, ha detto il pentito, Carne- : 
''• vale rappresentava una garan-
* zia di impunità. 

Propno attraverso l'«ammaz-
zasentenze», ha raccontato 

Mutolo, i boss speravano che 
! l'impianto del maxi-processo 
' fosse annullato. Invece le cose 
; andarono diversamente, no
nostante le pressioni che la cu- ' 
pola aveva fatto nei confronti "-

; di Salvo Lima perché risolves- ;•' 
; se lo spinoso problema giudi- » 
ziario. Le condanne all'erga- V" 
stolo vennero confermale. An- •. 
che per questo Cosa Nostra ;: 
decise di eliminare Salvo Lima, f 
non più ritenuto in grado di tu- -; 
telare appieno gli interessi dei ; 
clan. Eppure la mafia, quando *; 
aveva cominciato a capire che *;' : in Cassazione le cose avrebbe- , * 
ro potuto prendere una piega '* 
sfavorevole, aveva deciso di Jj 

; lanciare un «segnale» molto j 
preciso, facendo assassinare il *; 

. Calabria il giudice Scopelliti, '. 
che avrebbe dovuto sostenere '-
davanti alla suprema corte le ' 
ragioni dell'accusa. Scopelliti • 
aveva cominciato a studiare il 
fascicolo, ha raccontato Muto
lo, e non si lasciò avvicinare 
Per questo Cosa Nostra volle 
dare un esempio 

Ticinese. Ed e quella l'unica 
occasione certa nella quale ha 
sparato. Una raffica, contro la ,„. 

V porta, è dopo' aver gridato-
.; «Defilatevi'» Era certo che da-
:;.; vanti al battente non ci fosse > 
-\ nessuno, ma un proiettile, nm-
": balzando, feri un agente al cal-
'.;,' cagno. « 
;"; „. Tomo in cella, e da allora 
; ' non ha mai chiesto regalle, 
: sconti, privilegi, amicizie parti-
.1 colali. .. 
v; Neli:estate del '77, intervista-
"• to dentro il carcere dell'Asina

ra, diceva. «Non posso lamen-
. ' tarmi per le condizioni in cui ci 
•;|costringono perchè questo 
'.'carcere fa parte del sistema 

che noi combattiamo» Ma poi' 
•. negli anni, e in altre interviste, -
'" ha dimostrato di aver cambia-
• to • toni ed, evidentemente, 
idee. Recentemente ha detto: e. 

:; «Non ho nostalgia di niente.;; 
;• Sono cosi "altrove" che posso '•'' 
?• dire: non rinnego niente». - :.' 
•'••• Nei primi giorni di quest'an- ' 
• no, ha accettato di esibirsi in 
'• un videoclip con il cantautore ' 

Francesco Baccini Renaio Curcio 

A New York la deposizione al processo contro i fratelli Gambino 

D pentito Mannoia ai giudici Usa 
«Caponnetto doveva morire » 

• • • NEW YORK. - 1 corleonesi 
avevano preso di mira nell 984 

, Antonino Caponnetto, il consi- • 
vs gliere istruttore del tribunale di 
' Palermo- che era a capo del 

pool-antimalia e che aveva • 
istruito 11 primo maxi-processo ! 
contro .Cosa Nostra. Doveva . 
saltare in aria alla maniera i n : 

-5 cui successivamente sarebbe- ; 

ro morti Giovanni Falcone e I 
Paolo Borsellino. Lo ha detto ; 
ieri Francesco Marino Man-
noia al processo contro Gio- ' 
vanni e Giuseppe Gambino, : 
imputati di traffico di stupefa
centi e di omicidio negli Stati ; 
Uniu Mannoia era stato incari- " 
cato di eseguire appostamenti ; 
e «osservare gli spostamenti» :: 
del giudice e riferirne al suo ; 
boss di allora, Pietro Aglieri. i. 
L'ordine era partito diretta- "• 
mente - dalla commissione», -•• 

capeggiata da Salvatore Riina. 
- Ma le istruzioni erano passate 
ad Aglieri da un altro membro ; 
della «commissione». Giusep
pe Giacomo Gambino. Gambi
no, che non è imparentato con 
gli Imputati; era un-personag
gio che si era fatto largo nella 
commissione» perchè aveva 
degli ottimi canali per spedire 
eroina negli Stati Uniti. Secon
do quanto ha raccontato oggi 
Mannoia, Caponnetto doveva 
essere eliminato con un'auto 

: carica di tritolo. Mannoia ha 
detto di avere partecipato agli 
appostamenti, ma che l'atten
tato venne poi annullato per
ché improvvisamente e «per 
sua fortuna, il magistrato ven
ne trasferito in alta Italia». " 
:. Con i giudici Giovanni Fal
cone, Paolo Borsellino. Leo
nardo Guamotla e Giuseppe 

Di Lello, Caponnetto in quel 
, periodo stava concludendo l'i- ; 
struttoria che avrebbe dato 
luogo al maxi-processo contro . 
474 imputati di Cosa Nostra. Il : 
processo si svolse nell'aula -, 
bunker dell' Ucciardone di Pa- ; 
lermo tra il 10 Febbraio 1986 e -
il 16 Dicembre, del 1987 e si • 
concluse con l'emissione di 19 
ergastoli e di altre pene delen- ' 

.:• tive per un totale di oltre due- < 
mila anni di reclusione. Dopo ', 

' la sentenza contro i vertici di _; 
„ Cosa Nostra. Caponnetto chie- \ 
• se e ottenne il trasferimento a ; 
', Firenze, t'vn.fci.-^ .-.•.•••.- •.. ••••-[[. 
::.• » Rispondendo ad una preci-
i. sa domanda del Sostituto Pro-
;• curatore Pai Fitzgerarld, Man-
• noia ha oggi ricordato che a 
'quel tempo la «commissione» 
era formata da Salvatore Riina, 
che era la figura più rappre
sentativa. Pino Greco detto 

•Scnrpuz/edda», Giuseppe 
> Giacomo Gambino della .'ami-
glia di S.Lorenzo, Francesco 
Madonia della famiglia di Re-

_ sultana. Bernardo Brusca, Ber-
" nardo Provenzano e altri di cui 
> non ha ricordato i nomi. •— 

Mannoia ha anche raccon
tato come i corleonesi, dopo la 
sua evasione dal carcere di Ca-

: stelbuono il 13 Maggio del 
1983, lo contattarono per cer
care di rintracciare gli «uomini 
d'onore» legati a Stefano Bon-
tade e Salvatore Totuccio Inze-
rillo. I due erano stati uccisi a 
poca distanza l'uno dall'altro 

:' nel 1981. «Cercai di fare il dop-
pio gioco - ha raccontato il 

; • pentito -A me interessava tro-
; vare gli uomini che mancava

no all'appello per mettermi 
; con loro e tentare una rivincita. 

A loro, ai corleonesi, interessa
va invece scoprire il nascondi
glio per ucciderli». .. , , 

«libera uscita solo in uniforme» 
• • ROMA L'onorevole Nico
la Paselto, missino, ha un in
cubo. Scorge • ovunque, in 
ogni momento, giovani di le
va «che escono dalle caserme 
sbracati, disordinati, magari 
ostentando orecchini e le
nendo - un. comportamento 
poco corretto». E questo ac
cade perché gli anarcoidi an
ni Settanta partorirono una ri
forma tuttora viva: la possibi
lità, per i soldati in libera usci
ta, di indossare abiti civili. Di 
essere, per un palo d'ore, ra
gazzi come gli altri. «Sbracati» 
e, magari, con gli orecchini. 
- L'onorevole Pasetto, per li
berarsi dell'incubo, ha rivolto 
un'interrogazione al ministro 
della Difesa, Salvo Andò, so
cialista. La risposta? Eccola. 
«Condivido. l'opportunità di 
ripristinare l'uso obbligatorio 
dell'uniforme da parte dei 
militari di leva». Non sappia
mo quando né come, ma è 
probabile che presto la situa
zione cambieri. Questo s'au
gura - l'onorevole Pasetto, 

1 soldati di leva, che, in libera uscita, indossano abiti ci
vili, sono un incubo per l'onorevole Nicola Pasetto, 
missino. Perciò, ha nvolto un'interrogazione al mini
stro della Difesa, Salvo Andò, socialista. Che cupa
mente risponde: «La Difesa condivide l'opportunità di 
ripristinare l'uso obbligatorio dell'uniforme da parte 
dei militari di leva...». L'onorevole Pappalardo, social
democratico: «Un'emerita sciocchezza». „ 

GIAMPAOLO TUCCI 

questo promette l'onorevole 
Andò 

Dialogo surreale, tra i due 
Il primo, nella sua interroga
zione, azzarda un excursus 
storico-sociologico: : «L'auto
rizzazione a indossare abiti 
civili venne concessa negli 
settanta, periodo durante il 
quale ' l'antimilitarismo - era 
moda molto diffusa e la "cui- .' 
tura" progressista considera
va negativo tutto ciò che sa- . 
peva di militare... L'immagi- , 
ne negativa era stata cucita 
addosso alle Forze armate 
dai mezzi d'informazione 

marxisti, pacifisti e progressi
sti in genere, bollandole, di 
volta in volta, come "fasci
ste", "golpiste", "autontane" 
e chi più ne ha più ne metta. 
Finalmente, ora, le Forze ar
mate godono di un'immagi
ne positiva presso la pubblica 
opinione...». -•• •- : ' , ! . '"» 

Il,ministro Andò,'nel ri
spondere, offre corpose e in-
spicgabili rassicurazioni: «Il 
ntomo all'obbligatorietà del
l'uniforme consentirebbe, da 
un lato, una sempre maggio
re integrazione delle Forze 
armate nel tessuto connettivo 

sociale della Nazione; dall'al-
- tro. una più puntuale osser- : 
:;: vanza, da parte dei militari di \ 
, leva, delle "^jole di condot-
-,, ta». " ••• •'-• •••.-•:•:••••• 
f La «controriforma», secon- • 
,; do Nicola Pasetto, avrebbe > 
• conseguenze sommamente,; 

positive. " Per • cominciare. ;• 
«produrrebbe un riavvicina-1 
mento della gente alle Forze •• 
armate». Poi, «renderebbe più ; 
visibile la presenza dello Sta- ; 
to». Infine, «funzionerebbe da 
stimolo educativo per le gio
vani generazioni». Andò an
nuisce. Condivide. È d'accor-

^ do. C'è un solo problema, av-
'.',': verte: per rimettere la divisa : 

'; ai militari in libera uscita, è 
ìt necessaria una revisione del-
v la legge 11 luglio 1978, n.382, 

'•••>. «in particolare degli articoli 5 
; e 6». Dovrà decidere il Parla- : 
; mento,insomma. --••,-•-.• vr---• 

:•„ Dal cui seno s'alza.'per il : 
momento, la voce di Antonio . 

' Pappalardo (psdi; colonnel-
r" lo dei carabinieri): «Ripristi- • 

nare la divisa' É un ementa 
sciocchezza» ' 

Mario FarineUa 
un combattente 
un intellettuale 
di razza r ' 

EMANUELE MACALUSO 

M Ieri daU'Unilù ho ap
preso che Mario Farinella è 
morto. Sapevo • che era 
molto malato, ma la notizia 
mi ha colpito lo stesso e mi 
ha molto rattristato. Ho co
nosciuto Mario immediata
mente dopo la Liberazio
ne. Giovane • intellettuale 
era iscritto alla sezione del 
Partito repubblicano e vi ri
mase sino al 2 giugno del 
1946 quando si votò il refe
rendum e vinse la Repub
blica. Io dirigevo allora la 
Camera del lavoro di Calta
nisetta. Dopo quel voto si 
sviluppò in quella provin
cia un eccezionale movi
mento di massa: decine di 
migliaia di contadini occu
pavano i feudi, chiedevano 
l'assegnazione delle terre: i 
minatori delle zolfare si im
pegnarono in battaglie du
rissime per il lavoro, il sala
rio, per ottenere condizioni 
di vita civili: dormivano an
cora nelle miniere e torna
vano a casa, a piedi, ogni 
settimana. La questione so
ciale esplose quindi in for
me inedite e inimmagina
bili. Farinella e altri giovani 
intellettuali, Aldo Costa, Lil
lo Roxas, Salvatore La Villa, 
Lorenzo La Rocca. Guido 
Faletra e altri vennero alla 
Camera del lavoro e, con 
ruoli diversi, si impegnaro
no in quel movimento. Al
cuni di loro furono impri
gionati e restarono per anni 
in carcere. •-:-:••'-•,. :,r • - . 

Farinella si • iscrisse in 
quel periodo al Partito co
munista italiano. Amava la 
letteratura, scriveva versi, 
inviava articoli ai giornali 
descrivendo le vicende del
la sua citta. A Palermo si 
stampava • un quotidiano 
del Pei, la Voce della Sicilia, 
diretto da Girolamo Li Cau
si e Valentino .Giarratana. 
Alcuni di questi giovani, ita 
questi anch'io, cominciaro
no a scrivere su quel gior
nale e iniziarono il loro per
corso di giornalisti. •»>,.,•?•.• 

Mario Farinella. Costa e 
Gastone IngiascI lasciaro
no Caltanissetta e diventa
rono giornalisti professioni
sti lavorando aW'Unilò cori 
Peppino Speciale che allo
ra era responsabile della 
pagina siciliana. Poi lavora
rono al giornale l'Ora. For
se è venuto il momento eli 
scrivere la storia di questa 
giornale che ebbe in quegli 
anni un ruolo eccezionale 
nella battaglia democratica 
siciliana. Soprattutto negli 
anni della direzione di Vit
torio Nisticò con Marcello 
Cimino, Felice Chilanti, Al
do Costa, Giuliana Saladi
no, Etrio Fidora, Carbone e 
tanti altri, E infine anche Al
berto Scandone che mori 
nell'aereo caduto al Paler-
monell972. . . . - .> . . , z r 

Farinella segui come in
viato prima aS'Unilùe poi a 
t'Oro, le lotte dei minatori e 
dei contadini pubblicando 
dei servizi straordinari con 
una scrittura limpida, per
fetta. E •scriveva • anche 
commenti e corsivi effica
cissimi raccolti poi in un 
Diario siciliano che resta 
una delle testimonianze 
migliori degli anni Sessanta 
e Settanta. - Erano anche 
quelli, anni di scontri socia
li durissimi. La mafia dopo 
la Liberazione e negli anni 
successivi uccideva i diri
genti sindacali e intimidiva 
i lavoratori più deboli. Ma
rio Farinella indagò sul fe
nomeno mafioso come po
chi altri, scrisse insieme a 
Felice Chilanti e altri redat
tori delle pagine che reste
ranno certamente nella sto
ria della Sicilia. Mario scris
se di questa Sicilia e la can
tò con versi bellissimi, rac
colti in Tabacco nero e 7er-
radiSicilia. • -, .;, 

Lo rividi l'ultima volta nel 
1990, era triste. L'avevano 
collocato in pensione fuori 
dal giornale e ne soffri tan
to. Nella primavera scorsi, 
durante la campagna elet
torale, cercai invano di ve
derlo. Ma non usciva più di 
casa, gli parlai al telefono e 
sentii la sua voce rotta e la 
sua tristezza infinita. La sua 
vita si era identificata con 
quella del giornale e non 
scrivere era come morire. E 
di fatto si spense allora. Do
menica scorsa quando è 
morto ha chiuso solo gli oc
chi. ••• •;••• ••'• .,'..-.,.'-- "-
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